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Nuovi ritrovamenti di manoscritti etiopici a Genova 

di Gioia Bottari 

 

 

Quando siamo partiti per Genova, nell’agosto del 2025, le prospettive della ricerca erano piuttosto 

semplici e definite: consultare due manoscritti etiopici della Biblioteca Civica Berio. Era quello il nostro 

obiettivo, mirato e circoscritto. Ma come spesso accade con lo studio degli archivi, la ricerca si è tra-

sformata in un’avventura imprevista. 

Alla Berio, dopo aver visto ciò che ci eravamo ripromessi, per una cortese iniziativa della dr.ssa 

Emanuela Ferro, abbiamo ricevuto la visita dell’archivista dell’Archivio Provinciale dei Cappuccini, la 

dr.ssa Simonetta Ottani, che ci ha sorpreso portandoci due ulteriori testimoni: un codice e un rotolo. E 

non si è fermata lì, ma ci ha pure riferito che nella Biblioteca Provinciale dei Cappuccini — nella parte 

più alta della città — si conservavano altri due codici. Era un’indicazione preziosa, che non potevamo 

ignorare. 

Ci siamo messi in cammino e, arrivati alla biblioteca, ci ha accolti l’atmosfera sobria e luminosa del 

convento, fra la presenza attenta della bibliotecaria, la dr.ssa Veronica Archelite, e quella entusiasta di 

fra Andrea, responsabile della gestione della biblioteca. Ci aspettavamo di trovarci di fronte a due codici, 
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non di più. Invece, davanti a noi, sul tavolo, si dispiegava un piccolo tesoro: non due, ma ben dodici 

manoscritti etiopici (BPCG), in un insieme eterogeneo e affascinante (Figg. 5-6). 

La collezione comprende otto codici manoscritti, alcuni con miniature a piena pagina e legature an-

cora complete di decorazioni a secco, altri più semplici ma non meno significativi; tre rotoli in perga-

mena, lunghi e stretti, fitti di invocazioni e formule magiche; un sǝnsul, con la sua struttura a fisarmonica 

e le miniature che scandiscono il racconto; e poi un insieme di piccoli amuleti ancora sigillati: sette 

rotoli protettivi allungati e otto schiacciati, testimonianze dell’uso quotidiano della scrittura come stru-

mento di protezione. 

Esaminando nel breve tempo a disposizione i codici, si è potuto apprezzare subito la loro varietà 

tipologica, come si evince dal rapido inventario che segue. 

• MS Et. 1, un Lezionario (ufficio liturgico settimanale), di fine XVII o inizio XVIII secolo, scritto 

in caratteri quasi monumentali, con ribattiture riempite da seta gialla (Fig. 7). 

• MS Et. 2, datato con precisione all’11 maggio 1925, con miniature a piena pagina, contenente 

le quattordici Anafore della Chiesa etiopica. 

• MS Et. 3, un Mǝʿǝraf del XIX secolo, con otto miniature vivaci, alcune aggiunte in un secondo 

momento sopra le pagine scritte. 

• MS Et. 4, una tipica antologia di inni sacri, con  notazione musicale, denominata Mäṣḥafä Ziq, 

di metà XIX secolo. 

• MS Et. 5 e 6, due salteri di fine XIX secolo. 

• MS Et. 7, di fine XIX secolo, contenente una raccolta di omelie e preghiere dedicate alla Trinità, 

agli arcangeli Michele e Gabriele e a san Giorgio, con sei miniature e un piccolo segnacolo an-

cora conservato. 

• MS Et. 8, di inizio Novecento, contenente una raccolte di preghiere in forma poetica, dedicate a 

vari personaggi divini, secondo le due peculiari tipologie liturgiche denominate rispettivamente 

sälam e mälkeʾ. 

Tra i pezzi più sorprendenti per la loro fattura vi era un sǝnsul (MS Et. 9), con le sue due strisce 

cucite insieme da undici passaggi di pergamena, decorato da miniature sulle prime facciate, e accompa-

gnato da una custodia protettiva che ne ha preservato l’integrità. 

Accanto a questi, i tre rotoli: uno lungo quasi un metro e mezzo, contenente la leggenda di Susǝnyos 

e Wǝrzǝlya (MS Et. 10); un altro articolato in tre strisce, con preghiere per l’intrappolamento dei demoni 

(MS Et. 11); e infine il più piccolo, incompleto, ma con la medesima funzione apotropaica (MS Et. 12). 

Era impossibile non restare colpiti da quel tavolo, tanto più perché non lo avevamo cercato: si era 

presentato ai nostri occhi quasi all’improvviso, spalancando uno scenario di ricerca molto più ampio. Ci 

sentivamo allo stesso tempo fortunati e un po’ sgomenti: eravamo venuti per due manoscritti, e ci tro-

vavamo ora davanti a un nuovo fondo articolato, ricco e stratificato, che avrebbe richiesto mesi di lavoro 

per essere compreso fino in fondo. 

Quella giornata a Genova non è stata soltanto l’inizio di uno studio, ma soprattutto l’esperienza viva 

di una riscoperta: l’archivio e la biblioteca, i codici e i rotoli, le voci dei copisti e le mani dei frati che 

per secoli hanno custodito quei manufatti. Tutto questo insieme ci ha dato l’impressione che la ricerca 

sui manoscritti, quando meno te l’aspetti, sappia sempre riservare sorprese, offrendo alla nostra atten-

zione nuovi e inattesi tesori. 
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Figg. 5-6. Manoscritti etiopici della Biblioteca Provinciale dei Cappuccini di Genova. © CaNaMEI. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 7. MS BPCG Et. 1, Lezionario. © CaNaMEI. 
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Fig. 9. MS Berio 1, c. 65vb. © CaNaMEI. 

 

B. DESCRIZIONE CODICOLOGICA (Gioia Bottari) 

 

1. Layout 

300 x 230 x 60 mm; 69 carte.  

Il testo è interamente scritto su due colonne. Ciascuna colonna presenta 27 o 29 linee.  

Lo specchio di scrittura (rilevato da c. 62v) è il seguente: 213 x 72/75 mm (col.); margini: superiore 

34 mm, inferiore 48 mm, laterale sinistro 45 mm, laterale destro 15 mm, intercolumnio 15 mm. 

La foratura è visibile sul margine esterno del foglio con una serie di fori verticali praticati dall’esterno 

verso l’interno del fascicolo. La rigatura a secco, tracciata dall’interno verso l’esterno del fascicolo, è la 

seguente: Muzerelle 1-1-11/0/0/B. 

La scrittura poggia sul primo rigo della rigatura a secco. Pertanto, il manoscritto è inquadrabile nella 

classificazione del “pattern I” di Nosnitsin (2015). 

 

2. Materiale scrittorio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 10. Pori piliferi caprini fotografati con microscopio digitale Dino-Lite (c. 29r). 
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La pergamena utilizzata per realizzare il manoscritto è di manifattura tradizionale etiopica. L’artigia-

nalità del prodotto è desumibile da caratteristiche estrinseche, rilevabili tramite un esame autoptico, e 

da altre intrinseche, per la cui rilevazione è stato necessario avvalersi di strumentazione scientifica. In 

prima battuta, l’attenzione è stata rivolta verso lo spessore delle carte, che si è rivelato essere abbastanza 

uniforme, variando da un minimo di 0.27 mm (c. 64) ad un massimo di 0.31 mm (c. 3). Sono presenti 

molti difetti di lavorazione e fori imputabili a ferite preesistenti sull’animale da cui è stata ricavata la 

pelle, accresciuti poi durante il tensionamento e i trattamenti effettuati sulla pelle. Alcuni di questi fori 

sono tutt’ora aperti (cc. 1, 2, 8, 9, 12, 36, 59, 61, 68, 69), mentre altri sono stati rammendati con dello 

spago (cc. 27, 34, 53, 66). 

La rasura del vello dalla pergamena è stata eseguita in maniera poco accurata, come dimostrano le 

molte carte scure, ruvide e ricche di pori piliferi molto visibili (6v, 7r, 14v, 15r, 16v, 17r, 19r, 21r, 22r, 

23r, 24v, 25r, 26v, 29r, 30v, 31r, 43r, 44v, 45r, 46v, 47r, 48v, 49r, 54v, 55r, 60v, 66v, 67r, 68r). 

Sul margine esterno delle carte 15, 23, 27, 33, 41, 42, 43, 46, 51, 55 e 62 sono stati cuciti dei fili di 

cotone di colore neutro, probabilmente utilizzati come segnalibro. È possibile rilevarne anche altri due: 

uno tricolore sulla carta 19 (blu, rosso e bianco) e uno bicolore sulla carta 28 (bianco e blu). 

Le carte membranacee sono state osservate con una lente d’ingrandimento e con un microscopio 

digitale Dino-Lite AD4113T-I2V per appurare la specie animale d’origine. La caratteristica disposizione 

dell’arrangiamento follicolare disposto in gruppi relativamente distanti l’uno dall’altro, con una dire-

zione di uscita dei singoli peli ad angolo retto, è una peculiarità riconducibile alla pelle di origine ovina. 

 

3. Fascicolazione 

 

Il manoscritto è costituito da 10 fascicoli, cartulati a matita nell’angolo inferiore sinistro di ciascun 

recto. Il primo fascicolo inizia con un lato pelo e si attesta per l’interezza del manoscritto il rispetto della 

Legge di Gregory.  

Stringa sintetica di rappresentazione della struttura fascicolare secondo la formulazione elaborata in 

Andrist (2016): 

1I
ff.1–2 + 2–9IV

ff.3–66 + 10(pos.1 + I)ff.67–69 

 

4. Legatura 

 

Legatura etiopica tradizionale con piatti in legno rivestiti di cuoio e due coppie di stazioni di cucitura. 

La cucitura è quella consueta della legatura tradizionale, a doppia catenella (o catenella a due fili), rea-

lizzata con materiale di origine animale, probabilmente tendini. 

L’asse anteriore ha uno spessore inferiore rispetto a quella posteriore: la prima si attesta su una media 

di 12 millimetri, mentre la seconda attorno ai 14 millimetri. 

L’esterno di entrambi i piatti è interamente ricoperto da cuoio marrone rossiccio, fissato ai contro-

piatti tramite quattro rimbocchi. Il dorso, invece, è lasciato scoperto e privo di rivestimento. 

Il cuoio è decorato, sul lato esterno dei piatti, con linee e cerchi impressi a secco che formano motivi 

geometrici attorno a una croce centrale. 
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Fig. 11. Piatto anteriore. 

 

Si rileva che i rimbocchi del contropiatto anteriore non sono stati incollati al piatto, ma cuciti tra loro 

per evitarne la separazione. Inoltre, lo stesso contropiatto anteriore contiene un frammento di tessuto 

neutro, probabilmente inserito per proteggere l’asse lignea e la controguardia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 12. Filo di cucitura fotografato con il microscopio Dino-Lite. 

 

Si segnala inoltre la presenza della custodia in cuoio del manoscritto (maḫdär) delle dimensioni di 

310 x 235 mm. La custodia ha perduto i lacci e i passanti che ne consentivano il trasporto a mo’ di borsa. 

Si presenta oggi fortemente irrigidita, con evidenti scolorimenti in più punti e diffuse abrasioni. 
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Fig. 13. Custodia di cuoio (maḫdär). 

 

5. Paleografia e rubricatura 

 

Sono state eseguite indagini diagnostiche nelle bande dell’infrarosso, del visibile e dell’ultravioletto 

avvalendosi di un microscopio Dino-Lite AD4113-I2V, concentrandosi in modo specifico sulla natura 

degli inchiostri. Come è visibile dalle immagini sottostanti, l’inchiostro nero permane in tutti e tre gli 

spettri, indicando la sua sicura natura carboniosa, mentre quello rosso, quando irraggiato dalla sorgente 

infrarossa (700 nm–1 mm), scompare, dimostrando l’assenza di carbone e la probabile presenza di ele-

menti vegetali nella sua composizione. 

 

 

Fig. 14. Particolare del testo di scrittura (c. 3ra) esaminato con microscopio Dino-Lite nello spettro del visibile 

(a sinistra), dell’infrarosso (al centro) e dell’ultravioletto (a destra). 

 

6. Stato di conservazione 

 

Le carte del manoscritto si presentano in un mediocre stato di conservazione. Nonostante non siano 

presenti rilevanti danni meccanici (eccezion fatta per qualche piccolo strappo localizzato sul primo e 

sull’ultimo fascicolo), è possibile osservare un’ingente quantità di depositi coerenti ed incoerenti sull’in-

tero blocco delle carte. 
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Le carte 4,5, 6, 7, 8, 10, 11, 12, 63 e 65 mostrano molte macchie di cera, che, sebbene di per sé non 

causino danni conservativi, certamente impediscono la lettura del testo. I danni di natura biologica sono 

pressocché inesistenti, ad eccezione di alcune piccole gore d’umidità localizzate sull’angolo superiore 

esterno delle carte 32, 33 e 34. 

Anche la legatura versa in uno stato di conservazione mediocre. La coperta in cuoio, pur restando 

ben aderente alle assi lignee, appare molto sporca, scolorita e depigmentata, in particolare lungo i labbri. 

Sono visibili piccoli camminamenti riconducibili a un pregresso attacco entomologico, ormai non più 

attivo, probabilmente dovuto ad anobidi. Sul piatto anteriore il cuoio presenta una lacerazione nell’an-

golo inferiore destro; lacerazioni analoghe si osservano sul piatto posteriore, rispettivamente nell’angolo 

superiore sinistro e in quello inferiore destro. La cucitura si conserva in condizioni discrete. 

 

 

MS Berio 2 

 

 

A. DESCRIZIONE TESTUALE (Gianfrancesco Lusini) 

 

Non abbiamo indicazioni d’archivio circa la provenienza di questo manufatto 

etiopico conservato dalla Biblioteca Berio. Si può ragionevolmente ipotizzare che 

anch’esso facesse parte della raccolta di cimeli di Francesco Saverio Mosso. 

Il rotolo protettore contiene una frequentissima preghiera, incentrata sull’invo-

cazione rivolta a un santo di nome Sisinnio (Susǝnyos), ovvero il martire che si 

vuole ucciso agl’inizi del IV secolo, durante le persecuzioni di Diocleziano (284-

316). La sua figura è commemorata nel Sinassario dei Copti e degli Etiopi attra-

verso un racconto agiografico, secondo cui Sisinnio scopre che sua sorella è stata 

posseduta da Satana e ha dato alla luce un bambino mostruoso. Inoltre, ella è in 

grado di uccidere i neonati, assumendo magicamente le forme di un uccello o di un 

serpente. Sisinnio la trafigge con una lancia, insieme al figlio mostruoso – in quanto 

figlio di Satana – a suo marito e a suo suocero, che erano dediti a pratiche magiche. 

Il testo della preghiera etiopica trasmessa dai rotoli magici contiene una speci-

fica declinazione del paradigma, per cui la creatura demoniaca che uccide i neonati 

non è la sorella di Sisinnio, ma la strega Wǝrzǝlya. Poiché è in grado di uccidere i 

neonati, ella viene affrontata e trafitta, ma non uccisa, da Sisinnio. Per evitare la 

sua fine imminente, il demone femminile conclude un patto col santo, ovvero si 

impegna a non attaccare le donne che abbiano indosso un amuleto contenente il suo 

nome. Conseguentemente, questo genere di manufatti va incontro a un richiesta 

proveniente esclusivamente da future madri che, per tutto il tempo della gravidanza 

e della fanciullezza del neonato, portano il rotolo al collo a mo’ di amuleto. 

Sulla base dell’esame dei dati paleografici il manoscritto può essere assegnato 

alla fine del XIX sec. Secondo la consuetudine, anche l’apparato visuale ha una 

funzione protettiva. Ciò vale in particolare per l’immagine iniziale dell’arcangelo 

Michele che impugna la spada, ma anche per la raffigurazione (non del tutto co-

mune) di un ecclesiastico nell’atto di officiare un rito, mentre viene assistito da 

un’altra figura che reca in mano un ombrello da cerimonia (dəbab). 
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B. DESCRIZIONE CODICOLOGICA (Gioia Bottari) 

 

1. Layout 

 

Dimensioni: 1770 x 60 mm; quattro strisce in pergamena. 

Trattandosi di un rotolo, come di norma, presenta un’unica colonna di scrittura. Il 

testo nella sua interezza conta 180 linee, di cui: 54 nella prima striscia, 75 nella se-

conda, 30 nella terza e 21 nella quarta. 

Foratura e rigatura assenti. 

 

2. Materiale scrittorio 

 

Lo spessore delle strisce di pergamena si è rivelato molto uniforme: la prima striscia 

presenta uno spessore di 0.24 mm, la seconda e la terza striscia presentano uno spessore 

di 0.22 mm, mentre la quarta di 0.29 mm. La manifattura è stata molto  minuziosa, tanto 

che i pori piliferi dell’animale da cui è stata ricavata la pelle risultano essere perfetta-

mente puliti dai peli e non sono presenti fori causati da difetti di lavorazione. 

Le carte membranacee sono state osservate con una lente d’ingrandimento e con un 

microscopio digitale Dino-Lite AD4113T-I2V per appurare la specie animale d’origine. 

Le immagini ad alto ingrandimento ottenute hanno messo in luce la presenza di pori 

piliferi i cui singoli peli avevano una direzione di uscita di 45°, ma con una disposizione 

follicolare molto fitta, senza alcun raggruppamento. Molto probabilmente si tratta di una 

pergamena ottenuta da una specie animale autoctona dell’Etiopia, ma sicuramente non 

è di provenienza ovina o caprina. 

 

3. Fascicolazione 

 

Il rotolo è costituito da quattro strisce in pergamena, con scrittura esclusivamente sul 

lato carne. Anche questo dettaglio conferisce al manufatto una sua peculiarità, in quanto 

di norma le strisce utilizzate sono solo tre. 

 

4. Stato di conservazione 

 

Il rotolo si presenta in uno stato di conservazione discreto. La prima striscia di per-

gamena è più irrigidita delle successive tre e presenta una lacuna di piccole dimensioni. 

È presente un’altra piccola lacuna anche a circa a metà della seconda striscia. 
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